




«La pace mondiale non potrà es-
sere salvaguardata se non con 

sforzi creativi, proporzionali ai perico-
li che la minacciano».	 Queste	 parole	
aprivano,	 il	 9	 maggio	 1950,	 la	 Dichia-
razione Schumann,	 il	 testo	 dell’allora	
Ministro	 degli	 Esteri	 francese,	 che	 sta	
alla	 base	 della	 costruzione	 europea.	
Queste	 stesse	 parole	 hanno	 ispirato	
l’ultimo	 evento	 nazionale,	 tenutosi	 dal	
10	 al	 12	 novembre	 a	 Frascati	 (Roma),	
che	ha	visto	insieme	per	la	prima	volta	
il Sett ore Giovani di Azione catt olica, il 
Movimento Studenti di Azione Catt oli-
ca	(MSAC)	e	la	Federazione Universita-
ri Catt olici Italiani	(FUCI).	

Orizzonte comune-tracciare rott e co-
raggiose,	 questo	 il	 claim	 scelto	 per	 il	
“Cantiere di bene comune”,	 un	 even-
to	 che	 ha	messo	 al	 centro	 il	 punto	 di	
contatt	o	 tra	 l’impegno	 quotidiano	 sul	
territorio	e	 il	 cammino	dell’Unione	eu-
ropea,	a	pochi	mesi	dal	 voto	del	mese	
di	 giugno	 2024.	 L’iniziativa,	 inoltre,	 ha	
presentato	una	grande	novità:	l’invito	a	
part	ecipare	al	Cantiere	rivolto	a	Ammi-
nistratori	locali	e	nazionali.	
Il	 titolo	 riprende	 due	 citazioni	 dal	 di-
scorso	 che	 il	 Pontefi	ce	 ha	 rivolto	 alle	
Autorità	 arrivando	 a	 Lisbona	 per	 la	
recente	 Giornata	 Mondiale	 della	 Gio-
ventù	 2023.	 E	 se	 ci	 sono	due	 luoghi	 in	
cui	 tracciare	 rott	e,	 oggi,	 questi	 sono	
proprio	 la	 scuola	 e	 l’università.	 Loren-
zo	 Pellegrino,	 Segretario	 Nazionale	 del	
MSAC,	ha	aff	ermato	che	si può sognare 

una scuola inclusiva, ecologica e giu-
sta solo dialogando con la società den-
tro la quale la scuola vive. Con questo 
“cantiere” indichiamo a tutt a l’associa-
zione che occorre guardare i fenomeni 
nel complesso e non procedere a com-
part imenti stagni.
All’incontro	nazionale	hanno	preso	part	e	
studenti	e	giovani	da	tutt	a	Italia	accom-
pagnati	 da	 amministratori	 locali,	 e	 tra	
loro	 anche	 una	 delegazione	 di	 studen-
ti	 del	 Circolo Msac Albert	o	 Marvelli di 
Andria.	All’evento,	 inoltre,	ha	part	ecipa-
to anche l’Assessore alla Cultura e allo 
Sport  del Comune di Andria Daniela Di 
Bari,	in	qualità	di	Amministratore	locale.	

Una	 tre	 giorni	 di	 condivisione	 e	 con-
fronto	 con	 uno	 sguardo	 part	icolare	
all’Europa,	focalizzando	l’att	enzione	sul	
bene	 comune,	 la	 part	ecipazione	 att	 iva	
e	 la	 progett	azione	 di	 territori	 sempre	
più	verdi,	più	sani,	più	inclusivi	e	digita-
li.	Inoltre,	mentre	“viviamo in una terza 
guerra mondiale combatt uta a pezzi” 
come	denunciato	da	Papa	Francesco,	 i	
Giovani	 di	 AC,	 gli	 studenti	 del	 MSAC	 e	
gli	universitari	della	FUCI	sentono	il	do-
vere	di	aprire nuove rott e per contra-
stare att ivamente le molteplici forme 
di disagio giovanile e aff rontare alcu-
ne delle sfi de sociali più att uali, quali 
malessere	 psicologico,	 crisi	 ecologica,	
digitalizzazione,	 parità	 di	 genere	 con	
l’obiett	 ivo	prioritario	di	costruire	il	bene	
comune,	e	fare	delle	scelte	di	impegno	
civile	per	 il	nostro	Paese,	 le	nostre	co-

munità	locali	e	i	territori	che	abitiamo.	
Durante	 il	weekend	non	sono	mancate	
tavole	 rotonde	 con	 ospiti	 espert	i	 nel	
sett	ore,	 come	 l’Eurodeputato	 Brando	
Benifei,	 Federico	 Calciolari,	 presiden-
te	 della	 Gioventù	 Federalista	 Europea,	
Antonio	Decaro,	sindaco	di	Bari	e	presi-
dente	nazionale	ANCI.
«Abbiamo tracciato delle rott e, al ter-
mine del weekend ci siamo lasciati con 
una sfi da che deve part ire dal basso 
per arrivare verso l’alto. Ancora una 
volta sono tanti i giovani che scelgo-
no di formarsi e di port are una venta-
ta nuova nelle proprie comunità e nei 
territori»	 –	 queste	 le	 impressioni	 dei	
ragazzi	giunti	dalla	Diocesi	di	Andria.
Tanti	 gli	 spunti	 emersi	 dagli	 interventi	
con	 un	 unico	 obiett	 ivo	 comune:	 spor-
carsi le mani, instaurare un dialogo 
con le istituzioni locali per costruire 
un unico cantiere di bene comune.	Un	
cantiere	da	vivere	non	dall’esterno,	ma	
da	protagonisti.	Tutt	 i	 siamo	connessi	e	
ciascuno	può	prendersi	cura	dello	spa-
zio	 che	 abita	 e	 fare	 la	 diff	erenza	 per	
costruire	 comunità	 sempre	 più	 acco-
glienti,	 sempre	 più	 sane	 e	 sempre	 più	
apert	e	al	dialogo	e	al	confronto.	Senza	
aver	paura	del	cambiamento,	a	part	 ire	
dalle	 scuole	 e	 dalle	 università	 del	 Pa-
ese	 è	 possibile	 far	 maturare	 uno	 stile	
di	 cura	 verso	 il	 prossimo,	 imparare	 a	
spendersi	 per	 il	 bene	 comune.	 L’unica	
via	possibile	per	una	pace	reale.

Giovani catt olici in un evento nazionale a Frascati
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La plenaria
del	“Cantiere	di	Bene	Comune”

promosso dall’AC

Studenti	e	Universitari	di	Puglia	al	“Cantiere	di	Bene	Comune”

La delegazione dei giovani
della Diocesi di Andria



Da	 tanti	 anni,	 ormai	 decenni	 po-
tremmo	dire,	 le	nostre	att	 ività	e	

le	 nostre	 idee	 sono	 state	 scritt	e	 e	
raccontate	 nelle	 pagine	 di	 questo	
giornale	 diocesano.	 Questa	 volta,	
più	 che	 promuovere	 un’iniziativa	
o	 raccontare	 un	 evento	 trascorso,	
siamo	 qui	 a	 far	 sentire	 le	 nostre 
diff icoltà.
Filomondo,	prima	che	un	luogo	fi	si-
co, cioè una Bott ega di Commercio 
Equo e Solidale,	è	un’off	 icina	di	idee	
e	stili	di	vita,	che	ognuno	di	noi	do-
vrebbe	 rispett	are	 e	 a	 cui	 dovrebbe	
mirare,	un	 luogo	che	da	sempre	ha	
ospitato	ragazzi,	adolescenti,	giova-
ni	 coscienze	 ancora	 in	 formazione	
e	 che,	 grazie	 all’esperienza	 tempo-
ranea	 del	 volontariato,	 hanno	 poi	
maturato	scelte	di	vita	import	anti.	È	
stata	 sede,	 e	 lo	 è	 ancora,	 di	 Servi-
zio	Civile,	anno	in	cui,	giovani	nostri	
concitt	adini	si	spendono	per	rende-
re	la	loro	vita	da	protagonisti.
Filomondo	è	stata	“casa” per tante 
realtà associative che non avevano 
una	sede	e	che	da	noi	si	sono	senti-
ti	ospitati,	 è	 stata	 sede	di	 tanti	co-
ordinamenti	 di	 realtà	 citt	adine,	 nei	
momenti	 nei	 quali	 andavano	 orga-
nizzati	eventi	per	le	emergenze	am-
bientali	e	sociali	che	via	via	si	crea-
vano	a	livello	citt	adino	e	planetario.
Filomondo,	però,	non	è	solo	questo!	
È una realtà economica a tutt i gli 
eff ett i, che promuove la vendita dei 
manufatt i e dei prodott i alimentari 
dei Sud del Mondo.	 Un’att	 ività	 che	
ha	bisogno	di	entrate	sicure,	tali	da	
garantirne	 l’esistenza.	 Se	 siamo	qui	
a	 scrivervi	 queste	 righe,	 è	 perché	
vogliamo	 ringraziare	 tutt	 i	 i	 nostri	
sostenitori	 e	 amici	 che	 credono	 in	
noi	e	nella	nostra	realtà,	ma	voglia-
mo	 ricordare	a	 tutt	 i	che	 la	bott	ega	
è	un	luogo	che	non	va	dimenticato.
La crisi economica, l’ e-commerce, 
il covid,	con	tutt	 i	gli	eventi	che	non	
abbiamo	 potuto	 realizzare	 perché	
c’era	la	salvaguardia	della	vita	uma-
na	al	primo	posto,	hanno indebolito 
la nostra realtà;	 abbiamo	 imparato	
a	stare	soli,	a	non	sentire	 il	deside-
rio	di	incontrarci,	di	sentirci	part	e	di	

una	 società	 att	 iva.	 Abbiamo	 impa-
rato	che	con	 il	telefonino,	comoda-
mente	a	casa,	potevamo	ordinare	la	
cena,	la	spesa,	i	vestiti	e	tanto	altro	
e	 questo	 ci	 ha	 fatt	o	 dimenticare	
l’entusiasmo	di	fare	gruppo	e	rete.
Fino	ad	ora	abbiamo	parlato	al	pas-
sato.	 E	 il	 futuro?	 Il	 futuro	 rischia	 di	
essere	 compromesso	da	una	possi-
bile	mancanza	di	sede	fi	sica	idonea,	
e	dalla	crisi	di	vendite	che	la	bott	e-
ga	sta	vivendo.
Se in tanti in questi giorni, da 
quando abbiamo lanciato l’appel-
lo “Save Filomondo”, si sono fatt i 
vicini, chiediamo di non essere di-
menticati!!! 
E	allora	come	fare? Proponiamo un 
sostegno economico libero, valido 
come tessera associativa, l’acqui-
sto di un buono spesa di vario va-
lore e la disponibilità di una sede 
nuova, per chi ne avesse la possi-
bilità. 

Vi aspett iamo
in via Bologna, 115
ad Andria

Continuiamo	 a	 credere	 che	 un	 fu-
turo	migliore	possa	esserci	per	tutt	 i	
noi,	per	la	nostra	citt	à	e	diocesi,	an-
che	grazie	alla	presenza	di	Filomon-
do!	GRAZIE!

In crisi il Commercio Equo e Solidale	ad	Andria
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La Bott ega
del Commercio equo e solidale,

Filomondo, ad Andria



La	Dichiarazione	Universale	dei	diritt	 i	
dell’uomo,codice genetico dell’essere 

umano in quanto tale,compie 75 anni, età 
della	piena	maturità.	Come	mai	i	diritt	 i	
umani fanno fatica a farsi strada nella vita 
del	singolo	e	dell’intera	Comunità?

Le ragioni del mancato rispett o dei diritt i 
umani sono molteplici. Soltanto una 
cerchia limitata di persone, rispett o alla 
popolazione mondiale, conosce l’esistenza 
della Dichiarazione Universale dei diritt i 
dell’uomo:di qui la necessità di sollecitarne 
la conoscenza e l’impegno per la sua 
applicazione. Chi possiede autorevolezza 
deve denunciare i reati contro l’umanità, 
prevenire le disuguaglianze e contrastare le 
discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l’origine etnica, la religione o le convinzioni 
personali, la disabilità, l’età o l’orientamento 
sessuale. Nella realtà locale si registrano 
indiff erenza o intolleranza dinnanzi a 
situazioni di marginalità sociale. Spesso si 
approfi tt a di quanti versano in condizioni 
di inferiorità per tornaconto personale: 
mi riferisco ai migranti clandestini, la 
cui manodopera viene sistematicamente 
sfrutt ata. Sempre nell’ambito citt adino 
numerosi sono i casi di violenza all’interno 
delle pareti domestiche; purt roppo le 
vitt ime non sporgono denuncia per paura 
di ritorsioni. Lo stesso att eggiamento di 
silenzio prevale nelle Istituzioni Scolastiche, 
dove le frequenti azioni di bullismo sono 
occultate perché gett ano un’ombra negativa 
sulla Scuola. Il caso più eclatante è quello 
di bambini a cui organizzazioni criminali 
aff idano il compito di consegna delle dosi di 
droga e di riscossione dei crediti.

L’umano,da sempre, è una grande 
domanda, non ci sono popoli superiori 

e popoli inferiori…ognuno ha i suoi valori. 
Quali vie rendono possibile il nuovo 
umanesimo o meglio l’umanesimo della 
convivenza	con	“l’altro	da	me”?

Le Famiglie, le Istituzioni Scolastiche, 
le Agenzie educative del territorio,le 
Comunità parrocchiali devono svolgere 
un ruolo att ivo nell’educazione al rispett o 
dell’altro da sé. Nella pratica operativa 
vanno, in primis, coinvolte le famiglie: molti 
genitori, per ignoranza o superf icialità,non 

sono all’altezza di inculcare nei fi gli la 
convinzione che tutt i gli esseri umani 
hanno pari dignità; pochi hanno maturato 
questa cert ezza. Di conseguenza i primi 
necessitano di support o; gli altri possono 
svolgere la funzione di facilitatori per 
veicolare,con la parola e con l’esempio, 
il principio inalienabile dell’uguaglianza. 
La Scuola dovrà sostenere i genitori con 
carenze nell’azione educativa; spett a ai 
docenti il compito di motivare le scelte 
corrett e e quelle lesive degli altri. Nella 
stessa prospett iva si collocala Comunità 
ecclesiale per la quale si impone l’obbligo di 
aggancio delle istanze evangeliche all’agire 
quotidiano. 

Quali	le	sfi	de	per	una	educazione	
orientata verso valori universali, di cui 

la Dichiarazione è la più alta espressione e 
nella	quale“ogni	individuo	diventa	soggett	o	
di	diritt	o	internazionale”?

La realtà internazionale, europea e italiana 
esclude spiragli di ott imismo. Il quadro 
mondiale presenta gravi criticità per la 
contemporanea esistenza di due confl itt i: 
Russia-Ucraina e Hamas/Palestinesi-Israele. 
L’ONU non riesce a imporre il “cessate 
il fuoco” per motivi umanitari: qualsiasi 
proposta è bloccata dai veti delle opposte 
“tifoserie”; non si possono assicurare i 
generi di prima necessità ai civili di Gaza; 
né si può consentire ai funzionari dell’ONU 
la verifi ca dei fatt i. L’Europa non è capace 
di esprimere una linea univoca poiché 
prevalgono i personalismi o la presunzione 
di superiorità di singoli Stati. Quanto 
all’Italia, se in politica estera condivide 
l’orientamento dell’UE, in politica interna 
port a avanti una propria strategia, che 
implica una riduzione della sfera dei diritt i.

Si	è	e	si	diventa	“umani	e	“citt	adini	del	
mondo”	quando	si	lott	a	per	la	vita	e	la	

dignità di ogni persona umana. Rosa,cosa 
dire	al	riguardo?

Deve esistere una via d’uscita. La mia 
esperienza e quella di amici e conoscenti 
nel volontariato mi port ano a constatare 
che chi semina raccoglie. Se i singoli e i 
gruppi, accomunati dalla determinazione nel 
contrasto alle ingiustizie, si propagassero, il 
locale si proiett erebbe verso il globale.

10 dicembre 1948: 
l’ONU	proclama	
la Dichiarazione 
universale dei 
diritt i umani.
Per	l’occasione	
intervistiamo	
Rosa Del Giudice, 
già	presidente	
del	Centro	di	
Orientamento	“Don	
Bosco”	di	Andria,	
Associazione	
di	Promozione	
Sociale, 
att	ualmente	
componente	del	
Consiglio	Dirett	 ivo	
della	stessa	
Associazione
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Non	basterà	un	ulteriore	
inasprimento	delle	pene	per	

frenare	la	violenza	contro	le	donne.	
Né	sarà	suff	 iciente	il	ddl della 
Ministra Roccella,	approvato	in	
via	defi	nitiva	al	Senato	lo	scorso	
22	novembre,	divenuto	legge,	che	
prevede	il	potenziamento	di	alcune	
misure	già	previste	dal	Codice	Rosso	
(Legge	n.	69	del	19.07.2019),	quali	
il	braccialett	o	elett	ronico	(quando	
funziona);	o	l’“ammonimento	del	
Questore”,	o	la	distanza	minima	di	
avvicinamento	e	la	loro	applicazione	
ai	cc.dd.	reati	spia	della	violenza	
di	genere,	quali	ad	es.	gli	att	 i	
persecutori,	i	maltratt	amenti	contro	
familiari	e	conviventi	e	le	violenze	
sessuali.	Misure	pure	necessarie,	ma	
che	non	serviranno	da	deterrente	
contro	l’uomo	maltratt	ante	e	
omicida.	
Anche	il	pacchett	o	Valditara-
Roccella,	che	prevede	corsi	di	
tre	mesi	una tantum sul	tema
“Educare alle relazioni”, in orario 
extrascolastico	e	su	base	volontaria,	
con	gruppi	di	discussione	e	
autoconsapevolezza	per	gli	studenti 
delle superiori,	è	insuff	 iciente	
rispett	o	alla	gravità	di	un	fenomeno	
che	è	un’emergenza	culturale.	
Non	è	trascorso	molto	tempo	
dall’omicidio	della	giovane	Giulia 
Cecchett in	e	dal	25	novembre,	
giornata	internazionale	dedicata	
alla	violenza	di	genere,	quando,	lo	
scorso	28	novembre,	un’altra	donna,	
la	concitt	adina	Vincenza Angrisano, 
è	stata	assassinata	davanti	ai	fi	gli	
piccoli.	Una	violenza	irrefrenabile,	
mentre	al	cinema	è	campione	di	
incassi	il	bellissimo	fi	lm	in	bianco	e	
nero,	scritt	o,	dirett	o	e	interpretato	
da	Paola Cort ellesi “C’è ancora 
domani”.	Era	il	1946,	quando	Delia,	
la	protagonista,	donna	abituata	
alle	sopraff	azioni	del	marito	-un	
bravissimo	Valeria	Mastrandrea,	al	
quale	la	sceneggiatura	non	concede	
alcuna	simpatia-,	apparentemente	

sott	omessa,	prepara	invero	per	
la	fi	glia	le	rivoluzioni	del	futuro:	
l’esercizio	del	diritt	o	di	voto	la	prima	
volta	per	le	donne	il	02	giugno	1946	
e	la	possibilità	di	studiare.	Una	
grande	lezione	sull’emancipazione	
femminile	e	di	educazione	civica.	
Quando	il	cinema	interpreta	la	
realtà	e	si	fa	strumento	eff	 icace	di	
denuncia.	
Tanta	strada	è	stata	percorsa	dai	
tempi	di	Delia,	eppure	c’è	ancora	
tanto	da	fare.	Più che repressione 
e coercizione, servono prevenzione 
e educazione.	Si	è	pensato	che	i	
giovani	uomini,	crescendo,	sarebbero	
stati	i	precursori	di	un	cambiamento	
sociale,	perché	ormai	abituati	a	
relazionarsi	alla	pari	con	le	donne.	

L’assassinio	di	Giulia	Cecchett	 in,	
tutt	avia,	ha	mostrato	un	quadro	più	
complicato.	C’è	una	ragione	per	la	
quale	questo	caso,	più	di	altri,	ha	
scosso	l’opinione	pubblica	italiana,	
costringendo	fi	nalmente	giornalisti,	
scritt	ori,	intellett	uali,	att	ori	ecc.	a	
prendere	pubblicamente	posizione	
sull’educazione	maschile.	Ad	
uccidere	è	stato	il	“bravo	ragazzo”,	
ventenne,	prossimo	alla	laurea	in	
ingegneria,	di	buona	famiglia	-per	
quello	che	può	intendersi	con	questa	
espressione-		sport	ivo,	non	un	uomo	
con	l’identikit	del	femminicida,	
cioè	di	mezza	età,	poco	istruito,	

magari	con	precedenti	penali	e	
att	 itudine	alla	violenza.	Giulia	è	
stata	uccisa,	perché	si	sarebbe	
laureata	prima	di	lui,	perché	voleva	
disporre	liberamente	della	sua	vita	e	
frequentare	le	sue	amiche.
Educare i ragazzi non signifi ca 
limitarsi a spiegare loro che non 
bisogna controllare il cellulare della 
fi danzata o impedirle di frequentare 
le sue amiche, piutt osto educarli a 
riconoscere e governare le proprie 
emozioni, i sentimenti e aff rontare 
gli insuccessi.	Devono	superare	le	
gabbie	dello	stereotipo	maschile,	
nelle	quali	l’io	è	stato	chiuso	per	
secoli,	per	il	quale	all’uomo	non	
è	consentita	la	vulnerabilità;	che	
la	vita	debba	sempre	andare	

nella	direzione	pianifi	cata;	e,	
nelle	relazioni	umane,	personali	e	
professionali,	deve	essere	la	part	e	
dominante	rispett	o	alla	compagna	
o	collega.	Occorre	imparare	ad	
accett	are	che	la	propria	compagna	
sfugga	al	suo	controllo,	abbia	altri	
progett	 i	di	vita	e	gli	dica	di	no.	In	
Italia	l’educazione	sentimentale	e	
sessuale	è	un	altro	degli	argomenti	
divisivi,	perché	parlare	di	emozioni	
ai	ragazzi	fa	ancora	paura,	quando	
non	è	ritenuto	superf	luo.	Ora	più	
che	mai	urge	resett	are	l’educazione	
maschile.

Educare	all’aff ett ività

INSIEME.DICEMBRE.2023 SOCIETÀ

Maria Teresa Coratella
Redazione	“Insieme”

La VIOLENZA di GENERE

17



I 25 anni sono il tempo della memoria 
storica e della gratitudine. Davide, 

cosa dire al riguardo? 

La	gratitudine	come	riconoscenza	
non	è	rivolta	solo	verso	il	Signore	ma	
anche	verso	gli	uomini	e	le	donne	che	
hanno	intrecciato	il	loro	cammino	
con	il	nostro	condividendolo	in	vari	
modi.	In	queste	persone	il	Signore	ci	
è	venuto	incontro	e	ci	ha	cercato.	
È	l’esercizio	della	memoria	che	
consegna	un’eredità	ai	diversi	fratelli	
che	si	sono	succeduti	nel	corso	degli	
anni	nella	fraternità	a	permett	ere	
a	ciascuno	di	contribuire	con	la	
sua	scritt	ura	a	un	unico	racconto	
variegato.	La	memoria	custodisce	il	
senso	di	sentirsi	appart	enenti	a	una	
terra	con	le	sue	domande,	le	sue	
sfi	de	a	tutt	 i	i	livelli.	Ai	margini	come	
monaci	ma	non	estranei,	tutt	 ’altro!	
La	gratitudine	al	Signore	passa	per	
la	riconoscenza	verso	le	persone	più	
diverse	(e	l’elenco	sarebbe	davvero	
lungo)	che	nel	corso	degli	anni	ci	
hanno	strappato	dalla	tentazione	
di	chiuderci	in	noi	stessi,	che	con	le	
loro	storie	e	i	loro	volti	singolari	ci	
hanno	interpellati,	accolti,	sostenuti,	
provocati,	amati	e	perdonati,	che	ci	
hanno	fatt	o	restare	apert	i	al	vento	
della	storia	e	ci	hanno	stimolato	a	
ripensarci	nella	nostra	forma	di	vita	
monastica,	sintonizzati	con	il	tempo	
presente,	non	autoreferenziali	né	
cultori	di	una	identità	da	custodire	
sott	o	una	campana	di	vetro.

La vita cristiana è andare “di inizio 
in inizio att raverso inizi che non 

hanno mai fi ne” (Gregorio di Nissa). 
Come “l’oggi di Dio” è reso possibile 
dalla Comunità monastica e con 
quale linguaggio lo esprime all’uomo 
e alla donna del nostro tempo?

La	comunità	monastica	non	rende	
possibile	alcun	“oggi	di	Dio”.	Può	solo	
discernere	nel	nostro	“oggi”	la	presenza	
di	Dio.	Può	riconoscere	nelle	questioni	
dell’oggi,	dalla	crisi	ecologica	che	
da	noi	si	manifesta,	fra	l’altro,	con	la	
xylella	e	la	vicenda	delle	acciaierie	
di	Taranto,	alla	domanda	di	ascolto	e	
riconoscimento	che	nasce	dai	giovani	
e	dalle	giovani,	dall’insopport	abilità	
dell’ordine	patriarcale	alla	domanda	
di	part	ecipazione	nella	società	e	
nella	chiesa…	l’oggi	di	Dio	come	una	
presenza	che	ci	chiama	a	stare	dove	
non	avremmo	mai	immaginato.	Le	
sfi	de	del	tempo	si	vedono	non	solo	
come	problemi	sociali,	culturali,	politici	
ma	anche	come	questioni	spirituali,	
che	mett	ono	in	gioco	quello	che	di	
noi	pensiamo	come	esseri	umani,	
come	credenti.	Il	Signore	ci	chiama	
a	conversione	att	raverso	di	esse,	che	
ci	stimolano	a	una	lett	ura	altra	del	
Vangelo.	L’oggi	dell’essere	umano	e	
l’oggi	di	Dio	si	sovrappongono,	perché	
in	quest’oggi	per	noi	è	possibile	
incontrare	Dio.	Il	linguaggio	credo	
sia	quello	dell’ospitalità.	La	comunità	
monastica	lo	apprende	dalla	preghiera	
con	i	salmi.	In	essi	l’essere	umano	è	
accolto	da	Dio	a	priori	in	tutt	e	le	sue	
componenti,	anche	le	più	dissonanti	
e	violente,	anche	le	più	disturbanti	e	
oscene.	Accordare	la	voce	a	quello	che	
si	dice,	scoprire	che	Dio	ci	accoglie	
per	quello	che	siamo,	anche	in	ciò	
che	uno	non	sa	ancora	accogliere	di	
sé,	può	plasmare	una	comunità	che	
ospita	chiunque	senza	preclusioni	né	
pregiudizi,	ma	discernendo	in	lui	e	in	lei	
un	fratello	e	una	sorella.	Accogliendo	
in	lui	e	lei	una	parola	che	viene	da	Dio,	
perché	niente	è	senza	voce.

Quali percorsi aprono la via ad una 
nuova solidarietà fra gli esseri 

umani e scoprire sempre di più le 
sorgenti della fi ducia in se stessi, in 
Dio, negli altri? 

Mi	viene	in	mente	un	dett	o	dei	padri	
del	desert	o.	Un	anziano	va	in	citt	à	
per	vendere	il	suo	lavoro.	Vede	alcuni	
che	commett	ono	un	peccato	molto	
grave.	L’anziano	dinanzi	a	un	tale	
gesto	comincia	a	piangere	sui	propri	
peccati	e	decide	di	fare	penitenza.	
Non	si	indigna.	L’indignazione	può	
essere	un	modo	di	difendersi	dal	
male	che	si	vede	att	ribuendolo	solo	
all’altro	visto	come	diverso	da	sé,	
appunto	un	“mostro”,	come	si	suole	
dire,	dunque	qualcosa	che	non	“mi”	
riguarda.	Né	prega	per	la	conversione	
dei	peccatori.	Questo	può	essere	
un	modo	di	dichiarare	la	propria	
superiorità	morale	e	spirituale.	Non	si	
sente	migliore,	ma	il	gesto	degli	altri	
lo	rende	cosciente	del	male	possibile	
in	lui	e	lo	apre	a	una	solidarietà	
con	quelli	a	part	 ire	dalla	comune	
fragilità.	Non	si	giustifi	ca	il	male	né	
passa	sopra	le	vitt	 ime.	Tanto	meno	
si	chiude	gli	occhi	sulle	puntuali	
responsabilità	umane	nel	male.	Non	
viene	meno	il	giudizio:	si	chiamano	
le	cose	per	nome.	Solo	si	sceglie	di	
stare	nella	storia,	nel	confl	itt	o,	nella	
ferita	con	una	postura	umana	precisa,	
che	si	libera	dalla	tentazione	della	
polarizzazione	della	tribalizzazione,	
dalla	mania	di	schierarsi	subito	con	
gli	uni	contro	gli	altri.	La	fraternità/
sororità	fra	gli	esseri	umani,	credo,	
si	possa	realizzare	solo	riscoprendoci	
tutt	 i	e	tutt	e	nella	grande	comunione	
di	uomini	e	donne	imperf	ett	 i	che	sono	
accolti	da	Dio	in	Gesù,	nel	Dio	che	in	
Gesù	è	amore	indiscriminato	per	ogni	
essere	umano.
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p.	Davide	Varasi,
della Comunità monastica di Ostuni

Intervista	a	Davide Varasi,
monaco	di	Bose,

in	occasione
del	25° anniversario

della	Comunità Monastica
di	Ostuni

(15	ott	obre	scorso)



L’“uomo nero” evocato nel titolo 
farebbe pensare ai tanti immigrati 

di pelle scura che arrivano in Italia. Ha 
qualcosa a che vedere con costoro?

Il	titolo	nasce	da	un	indizio	che	viene	
colto	nella	fase	iniziale	delle	indagini	
e	viene	alimentata	la	suggestione	di	
accostarlo	allo	stereotipo	favolistico	
della	canzoncina	che,	almeno	ai	miei	
tempi,	molte	mamme	cantavano	ai	
bambini	che	la	sera	facevano	i	capricci	
e	non	volevano	andare	a	dormire	“Ninna 
nanna, ninna oh! questo bimbo a chi lo 
do? lo darò all’Uomo Nero che lo tiene 
un anno intero”.	La	suggestione	fi	nirà	
anche	per	alimentare	i	sospett	 i	su	un	
giovane	immigrato	ospitato	da	una	
(inventata)	Comunità	Migrantes	e	su	
vari	altri	indagati	che	si	scopriranno	nel	
romanzo.	Va	da	sé	che	l’appellativo	di	
“uomo	nero”	si	addice	anche	a	chi	ha	
commesso	qualche	misfatt	o	e			il	resto	
lo	scoprirete	leggendo.

Questo romanzo è un thriller come il 
precedente, Il destino del calamaro 

(PAV Edizioni). Perché prediligi questo 
genere lett erario?

Io	ho	scritt	o	fi	nora	due	romanzi	e	un	
terzo	è	praticamente	fi	nito.	Il	primo	
era	un	thriller	puro,	mentre	quello	
appena	pubblicato	Caccia all’uomo 
nero	è	defi	nibile	un	thriller	giallo	e	
tale	è	anche	il	terzo	ancora	inedito.	
Però	ho	scritt	o	anche	una	decina	di	
racconti,	presentati	a	vari	concorsi	
lett	erari	nazionali	e	che	hanno	anche	
vinto	dei	premi	e	tra	questi	ce	ne	sono	
due	di	narrativa	non	di	genere	e	tre	di	
genere	fantastico.	Quindi	non	direi	che	
scrivere	thriller	sia	una	scelta	esclusiva,	
piutt	osto	mi	sembra	legata	al	fatt	o	
che,	di	solito,	la	prima	ispirazione	a	
scrivere	mi	viene	da	qualche	fatt	o	di	
cronaca	e	quasi	sempre	la	cronaca,	
come	sappiamo,	è	fatt	a	da	accadimenti	
negativi,	dolorosi,	delitt	uosi	e	via	
dicendo.	Insomma,	il	male	costruisce	
spesso	storie	quantomeno	in	grado	di	
stimolare	curiosità	e	immaginazione.

Il racconto ha un intento pedagogico, 
e quale se lo avesse, o è un puro 

divert issement lett erario?

Il	romanzo	non	ha	un	vero	e	proprio	
intento	pedagogico,	ma	il	tema	che	
fa	da	fi	lo	condutt	ore	della	storia	è	la	
verità.	Le	vicende	narrate	condurranno	
i	vari	personaggi	a	confrontarsi	con	
questo	tema:	cos’è	la	verità?	È	un	
concett	o	assoluto	o	nel	limite	della	
natura	umana	se	ne	può	accett	are	
una	dimensione	relativa	o	anche	
solo	parziale?	E	la	verità	va	ricercata	
sempre	e	comunque?	I	sentimenti	
umani	possono	opprimere	a	tal	punto	
da	non	voler	cercare	una	verità	magari	
scomoda	e	inquietante?	E	in	ogni	caso,	
scoprire	completamente	la	verità	può	
essere	doloroso	e,	per	farlo,	se	ne	paga	
sempre	un	prezzo.

Il	secondo	romanzo, 
da	pochi	giorni

in libreria,
di	Sabino Napolitano,
ingegnere	elett	ronico,	

già	presidente
del	gruppo	Meic

di	Andria.	
Gli	abbiamo	posto	
qualche	domanda
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Sabino Napolitano, autore del romanzo



Credo	che	sia	capitato	a	molti	di	sentir	defi	nire	il	Medio	
Evo	come	i	“Secoli	bui”,	o	di	aver	etichett	ato	come	

“medievale”	una	persona	che	veniva	ritenuta	retrograda,	
o	un	po’	all’antica,	oppure	di	utilizzare	passivamente	
espressioni	del	tipo:	“sei	rimasta	al	medio	evo”.	Diciamo	la	
verità,	la locuzione che maggiormente ferisce è il sentirci 
apostrofati con un perentorio “sei rimasta indietro”, 
“svegliati”, “non siamo mica nel medio evo”! Il tanto 
vituperato	Medio	Evo	è,	nel	sentire	comune,	il	tempo	
dell’off	uscamento	della	ragione	in	favore	della	superstizione	
e	dell’arretratezza,	dell’ignoranza	e	della	magia.
Naturalmente,	la responsabile principale di questo 
oscurantismo dell’intelligenza e della ragione è stata, 
secondo molti “intellett uali”, la Chiesa di quel tempo, 
che	esercitò	la	sua	fort	e	infl	uenza	sulla	vita	civile,	fi	no	
ad	identifi	carsi	con	il	potere	politico	e	a	voler	gestire	
impropriamente	la	“cosa	pubblica”.	Diciamo	ancora	che	
a	questa	visione	assolutamente	negativa	e	pessimistica	
del	Medio	Evo,	alias	“secoli	bui”	nel	comune	sentire,	abbia	
contribuito	una	cert	a	storiografi	a	che	mirava	a	colpire	
sopratt	utt	o	la	Chiesa	e	il	collateralismo	che	si	era	venuto	a	
creare	tra	il	potere	civile	e	quello	religioso.	
Oggi,	in	verità,	c’è	una	visione	e	una	interpretazione	più	
moderata,	più	ampia	ed	equilibrata	del	Medio	Evo,	che	
tiene	conto	innanzitutt	o	del	fatt	o	che	abbraccia un periodo 
storico piutt osto lungo di circa mille anni (tra Basso e Alto 
Medio Evo),	per	cui	appare	sbrigativo	defi	nire	in	maniera	
così	lapidaria	e	negativa	un	tempo	così	esteso;	inoltre,	una	
più	att	enta	critica	storica	ha	anche	messo	in	evidenza	i	
molteplici	aspett	 i	positivi	di	un	lungo	periodo	che	oggi	
viene	considerato	l’humus	generativo	della	successiva	
cultura	umanistica	e	rinascimentale.	
Prendo	lo	spunto,	per	sostenere	queste	tesi	ultime,	da	
un illuminato art icolo fi rmato da Vitt orio Messori alcuni 
anni fa	e	che	ho	rilett	o	ultimamente.	Messori	riport	a	in	
una	intervista	il	pensiero	di	un	grande	storico	e	sociologo	
belga, il prof. Leo Moulin,	docente	all’Università	di	Bruxelles,	
ma	anche	in	alcune	altre	università	d’Europa	e	d’America.	
Ateo	e	agnostico,	il	prof.	Moulin	scrisse	durante	la	sua	
vita	una	trentina	di	libri	e	centinaia	di	art	 icoli	su	questi	
temi,	pubblicati	su	riviste	specializzate.	Una	volta	disse	
ironicamente	di	sè:	“Forse sono una sort a di scherzo dello 
Spirito Santo, il quale mi ha dato abbastanza lucidità per 
vedere sino in fondo il valore “umano del cristianesimo”, 
ma non ha abbastanza agito per permett ermi di salire il 
gradino che port a alla fede”.	
Fu	un	grande	ammiratore	di	San	Benedett	o	e	della	sua	
Regola, che	si	trasformò	in	amore per il Medio Evo: “Il 
Duecento, il vert ice cioè della società medievale, è uno 
dei punti più alti e luminosi della storia dell’Occidente. In 
pochi decenni ecco Giott o, Dante, Tommaso ecco le mille 

catt edrali !”.	Moulin,	intervistato	da	Messori,	smentendo	il	
mito	dei	“secoli	bui”,	diceva:	“Ecco un piccolo, incompleto 
elenco delle invenzioni tecnologiche (opere, tra l’altro, 
quasi tutt e di monaci benedett ini) dell’uomo medievale 
che, stando alla leggenda, viveva nell’ignoranza aspett ando 
solo la fi ne del mondo: il mulino a d acqua, la sega idraulica, 
l’orologio meccanico, l’aratro a vomere, la macchina 
per dipanare la seta, il telaio, la bussola magnetica, gli 
occhiali… Si aggiungano la stampa, la ghisa, l’utilizzo del 
carbon fossile, la chimica degli acidi….Questa spinta alla 
conoscenza anche scientifi ca e tecnologica prosegue nei 
secoli successivi”.
Per	completare	l’elenco	delle	straordinarie realtà nate nel 
Medio Evo,	si	aggiungano	i	Comuni,	la	lett	eratura	Italiana,	
di	cui	ricordiamo,	uno	per	tutt	 i,	il	testo	poetico	del	Cantico 
delle Creature	di	San	Francesco,	il	Canto	Gregoriano	e	
il	pentagramma	per	scrivere	musica,	senza	dimenticare	
i	grandi	fi	losofi		come	San	Tommaso	e	i	pensatori	della	
grande	Scuola	di	pensiero	che	prese	il	nome	di	“Scolastica”,	
i	quali	gett	arono	le	basi	dei	movimenti	culturali	successivi.	
L’intervista	a	Moulin	si	concludeva	così:	“La propaganda 
menzognera che inizia nel Sett ecento, e forse anche prima, 
è riuscita ad ott enere la sua più grande vitt oria, dandovi 
una catt iva coscienza, persuadendovi che siete colpevoli 
di tutt i i mali del mondo, che siete eredi di una storia da 
dimenticare. E invece non è così. Studiatela, questa vostra 
storia, e vedrete che l’att ivo supera ampiamente il passivo”.
Per	carità,	ci	sono	stati	anche	dei	limiti,	dei	
condizionamenti	da	part	e	della	Chiesa,	che	hanno	
determinato	scelte	e	visioni	discutibilissime	ma,	att	enzione	
a	giudicare	la	storia	con	il	senno	di	poi:	“La storia	–
ripeteva	sempre	un	mio	docente–	non condanna, piutt osto 
giustifi ca, spiega”.

Fu	davvero un	periodo	di	secoli bui?
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Padova.	Cappella	degli	Scrovegni,	aff	rescata	da	Giott	o	(XIV	sec.)
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Il fi lm 
Roma,	 maggio	 1946.	 Delia	 è	 sposata	 con	

Ivano,	 un	 reduce	 delle	 due	 Guerre	 che	 ogni	 giorno	 le	 fa	
scontare	 il	 suo	 catt	 ivo	 umore.	 Insieme	 hanno	 tre	 fi	gli:	
Marcella,	 una	 giovane	 donna,	 e	 due	 preadolescenti.	 Delia	
fa	 numerosi	 sacrifi	ci	 e	 lavori	 per	 non	 far	mancare	 nulla	 in	
casa,	ma	riceve	indietro	solo	ingratitudine	e	percosse.	L’unica	
che	si	accorge	dei	suoi	sforzi	silenziosi	è	la	fi	glia	Marcella.	In	
casa	 c’è	 fermento	 per	 il	 fi	danzamento	 uff	 iciale	 di	Marcella	
con	 Giulio,	 un	 borghese	 che	 potrebbe	 att	 ivare	 fi	nalmente	
l’ascensore	sociale…

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm
Girato	con	uno	splendido	bianco	e	nero,	il	fi	lm	si	muove	su	un	
binario	neorealista,	ricorrendo	qua	e	là	a	suggestioni	brillanti	
e	 raccordi	 musicali	 (con	 sequenze	 quasi	 da	 musical).	 Uno	
sguardo	incisivo	e	acuto	sulla	società	italiana	nell’immediato	
dopoguerra,	erosa	da	povert	à,	macerie	 (anche	morali)	e	da	
un	 ingombrante	 maschilismo	 che	 non	 lasciava	 spazio	 alle	
donne	sia	umili	che	borghesi.	Con	 il	personaggio	di	Delia,	 la	
Cort	ellesi	sembra	recuperare	quello	di	Antoniett	a	interpretata	
da	 Sophia	 Loren	 in	 “Una	 giornata	 part	icolare”	 (1977):	 una	
donna	 schiacciata	 da	 un	 marito,	 da	 una	 famiglia,	 abituati	
a	 sott	omett	erla,	 a	 tratt	arla	 come	 irrilevante	 o	 invisibile.	 Il	
fi	lm	di	 Scola	 era	 ambientato	 al	 tempo	del	 fascismo,	 quello	
della	 Cort	ellesi	 sulle	 macerie,	 in	 un	 Paese	 in	 cerca	 di	 una	
nuova	 identità,	 ma	 la	 condizione	 della	 donna	 non	 sembra	
aff	att	o	 diversa.	 A	 ben	 vedere,	 in	 “Una	 giornata	 part	icolare”	
Antoniett	a	provava	a	cambiare	ma	poi	 rimaneva	 imbrigliata	
nella	sua	prigione	domestica,	la	Delia	di	“C’è	ancora	domani”	
fa	 di	 tutt	o	per	 garantire	 a	 se	 stessa	e	 alla	fi	glia	Marcella	 –	
simbolo	 dell’Italia	 di	 domani,	 delle	 nuove	 generazioni	 –	 un	
orizzonte	di	possibilità	e	di	libert	à.	“C’è	ancora	domani”	è	un	
esordio	alla	regia	riuscito,	splendido	e	commovente.

Una possibile lett ura
È	questo	il	fi	lm	d’apert	ura	per	la	18a	edizione	della	Festa	del	
Cinema	di	Roma	e	rappresenta	l’esordio	alla	regia	dell’att	rice	
Paola	 Cort	ellesi.	 Questo	 fi	lm	 è	 un	 racconto	 di	 donne,	 per	
le	 donne	 e	 per	 la	 società	 tutt	a.	 Una	 fotografi	a	 storica,	ma	
anche	 un’istantanea	 del	 nostro	 presente,	 un’opera	 che	 si	

posiziona	 a	 metà	 strada	 tra	 impegno	 civile,	 denuncia	 e	
proposta	 educativa.	 “C’è	 ancora	 domani”	 è	 scritt	o	 dalla	
stessa	regista	con	Furio	Andreott	 i	e	Giulia	Calenda	(insieme	
hanno	fi	rmato	il	copione	di	“Come	un	gatt	o	in	tangenziale”).	
“Con	 ‘C’è	 ancora	 domani’	 –	 dichiara	 Paola	 Cort	ellesi	 –	 ho	
voluto	raccontare	le	imprese	straordinarie	delle	tante	donne	
qualunque	 che	 hanno	 costruito,	 ignare,	 il	 nostro	 paese.	
Delia	 è	 le	 nostre	 nonne	 e	 bisnonne.	 Chissà	 se	 abbiano	mai	
intravisto	un	 ‘domani’.	Per	Delia	un	domani	c’è.	 È	un	 lunedì,	
ed	è	l’ultimo	giorno	utile	per	cominciare	a	costruire	una	vita	
migliore”.	Un’opera	stratifi	cata,	dolente	ma	anche	illuminata	
dalla	 leggerezza	 della	 risata.	 La	 Cort	ellesi	 rimane	 fedele	 ai	
suoi	codici	 interpretativi	di	matrice	sociale,	al	suo	desiderio	
di	raccontare	fi	gure	di	donne	che	rompono	barriere	e	tabù.	
Il	 copione	 gira	 sicuro	 e	 agile,	 fort	e	 anche	 di	 personaggi	 e	
interpretazioni	 eff	 icaci;	 a	 imprimere	 ulteriore	 pathos	 e	
compatt	ezza	 le	 musiche	 di	 Lele	 Marchitelli	 e	 brani	 noti	
come	“La	sera	dei	miracoli”	di	Lucio	Dalla	e	“A	bocca	chiusa”	
di	 Daniele	 Silvestri.	 “C’è	 ancora	 domani”	 è	 consigliabile,	
problematico,	per	dibatt	 iti.	

PER RIFLETTERE:
-	Come	ti	spieghi	la	violenza	sulla	donne?
-	Il	matrimonio	per	te	è	un	inizio	o	un	traguardo?
-	Stai	lavorando	per	la	tua	emancipazione,	per	la	tua	libert	à?

VANONI, BUNGARO, PACIFICO
IMPARARE AD AMARSI
Imparare	ad	amarsi	è	una	canzone	sulla	(non	
passiva)	accett	azione	di	quello	che	ci	regala	
la	vita.	 Imparare	ad	amarsi	è	un	messaggio	
che	 può	 suonare	 come	 un	 insegnamento	
per	 i	 più	 giovani:	 «In	 realtà	 è	 un	 invito	
rivolto	 a	 chiunque.	 Bisogna	 imparare	 ad	
amare	 se	 stessi	 in	 maniera	 costrutt	 iva,	
perché	 solo	 così	 si	 potrà	 amare	 gli	 altri.	 Però	 bisogna	
anche	 imparare	 a	 lasciarsi	 quando	 è	 fi	nita.	 E	 poi	 bisogna	
imparare	 a	 perdonarsi,	 che	 è	 una	 cosa	 bellissima,	 perché	
non	 siamo	 perf	ett	 i.	 Per	 vivere	 serenamente	 è	 import	ante	
apprezzare	 quello	 che	 abbiamo:	 abbiamo	 tutt	o,	ma	 non	 ce	
ne	accorgiamo.	Continuiamo	a	muoverci	 frett	olosamente	e	
non	 riusciamo	 a	 goderci	 le	 cose	 che	 ci	 succedono.	 Non	 ci	
godiamo	neanche	il	“dolore”	che,	se	trasformato	in	maniera	
costrutt	 iva,	 è	 un	 privilegio:	 costruzione	 di	 se	 stessi	 e	 passo	
verso	il	prossimo».	

PER RIFLETTERE:
-	È	più	import	ante	educare	ad	amarsi	o	a	lasciarsi?
-	Sai	perdonare?
-	Il	dolore	può	aiutare	a	costruire	se	stessi?

RUBRICA

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione	“Insieme”

FILM&MUSIC point
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Rubrica	di	cinema e musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

RUBRICA

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO
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Il pensiero citato nel frammento è un pugno nello stomaco 
per quanti, pur professandosi cristiani, cioè discepoli di Cri-

sto, colgono ben poco del suo messaggio che è un invito a 
fare della vita una testimonianza continua di dedizione e di 
amore per gli altri, fino al sacrificio di sé (martirio, nella sua 
etimologia greca, vuol dire proprio questo). A ricordarcelo 
non è esattamente un cristiano: Voltaire (1694-1778) è uno 
dei massimi esponenti dell’Illuminismo settecentesco, pen-
satore che diremmo, con un termine tecnico, “deista”, cioè 
convinto dell’esistenza di un Dio creatore dell’universo, ma 
senza aver relazioni con l’umanità, un Dio al di fuori di ogni 
religione rivelata, concepito entro i limiti della sola ragione. E’ 
una lezione, questa di Voltaire, che giunge 
opportuna in questo mese in cui i cristiani 
celebrano il Natale, cioè l’incarnazione del 
Figlio di Dio nella carne di un bambino a 
Betlemme circa duemila anni fa. Per non 
fare del Natale la consueta occasione di 
consumismo e di festeggiamenti…pagani! 
C’è un’ulteriore lezione che ci piace ap-
prendere da un altro pensatore che non 
solo non è cristiano, ma è non credente: 
Vittorino Andreoli, noto psichiatra di fama 
internazionale, che ripropone un suo ap-
prezzato testo, Il Gesù di tutti. Viaggio nel  
mistero dell’uomo di Nazareth, Edizioni 
Terra Santa, 2023, pp.527, euro 26,00. Come 
recita il sottotitolo, l’Autore intraprende 
un lungo viaggio alla scoperta di una per-
sonalità, quella di Gesù di Nazareth, per 
lui affascinante e ancora oggi degna di 
essere considerata un modello di vita per tutti, credenti e 
non. Ma lascio volentieri la parola all’Autore che ci sorpren-
de per la sua grande ammirazione e, direi venerazione, per 
Gesù, che meglio forse non si potrebbe dire da parte di un 
non credente: “La presenza di questo personaggio [Gesù] 
mi ha accompagnato come un’ombra e ha resistito a ogni 
mio cambiamento, a tutti quegli eventi che caratterizzano 
e sovente sconvolgono o  modificano la vita di un uomo. 
Del resto è incredibile notare come, dopo due millenni, la 
figura di Gesù sia di un’attualità straordinaria […]. Quando 
a 18 anni, da credente, da chi crede di credere, sono passa-
to nella schiera di coloro che credono di non credere, Gesù 

non è sparito dalla mia vita, ha continuato a esistere come 
uomo, come un uomo davvero speciale; e nonostante le mie 
trasformazioni ha continuato a essere presente in  me e a 
esercitare il suo fascino. Gesù è rimasto l’uomo più straor-
dinario, che vuol dire fuori della norma, del consueto, il più 
affascinante, capace di esistere in ogni mia metamorfosi 
[…]. Anche quando Dio mi appariva una parola priva di con-
tenuto e magari carica di desideri e di immaginazione, Cristo 
è rimasto saldo al suo posto, senza perdere nulla del fascino 
che esercitava su di me. Cristo per me è l’amico dell’amore e 
del perdono […]. Cristo è l’immagine concreta del mio desi-
derio di vivere secondo uno stile, che è quello dell’amore, del 

rispetto dell’altro, del perdono in una so-
cietà regolata dalla solidarietà e dal senso 
comune, non dall’io […]. Il Cristo è dentro 
la mia carne. E’ come vorrei essere, anche 
se non è detto che io sia, poiché esiste la 
differenza tra ciò che vorrei essere o che 
vorrei aver fatto in quel caso, e ciò che in-
vece ho realizzato, e sento uno stridore tra 
i due livelli” (pp.11-12; 29; 31).
In un capitolo singolare del libro, l’Autore 
immagina di ricevere Gesù in persona, nel 
suo studio di psichiatra, per visitarlo, veri-
ficandone la salute mentale, poiché viene 
considerato   pazzo dalla gente. A conclu-
sione dell’indagine psichiatrica il medi-
co-Andreoli constata che effettivamente si 
tratta di follia, ma una follia speciale, quel-
la di Dio, “una follia socialmente utile […] 
non pericolosa, ma addirittura generosa e 

piena di bontà” (pp.360-361). Andreoli non nasconde di nu-
trire una nostalgia di Dio: “Io non credo che egli [Gesù] sia 
anche Dio, ma non escludo che egli lo sia. Si tratta di una 
decisione di fede, e dunque di una adesione che oggi non 
sono in grado di concedere, ma domani può accadere che 
io creda”(p.316). 
Un libro che, al netto di pareri, su alcuni temi di fede e sul 
ruolo della Chiesa nella storia, non proprio in linea con l’orto-
dossia ecclesiale (è pur sempre un punto di vista laico), non 
c’è dubbio che possa far del bene a tutti coloro che vogliano 
vivere il Natale orientando lo sguardo su colui che dovrebbe 
stare effettivamente al centro e non alla… periferia.

IL FRAMMENTO DEL MESE

“Se volete somigliare a Gesù Cristo, siate martiri ma non carnefici”

(Voltaire, Sulla tolleranza, Ed. Corriere della Sera, 2010, p.71)
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10: ad	Andria,	presso	il	Seminario	Vescovile:
 incontro vocazionale per i ministranti.

11: ad	Andria,	presso	la	parrocchia	San	Riccardo:
incontro su diaconato permanente e servizio della Parola.

13: ad	Andria:	cineforum proposto dal Sett ore Adulti di Ac.

15: ad	Andria,	presso	l’Opera	Diocesana	“Giovanni	Paolo	II”,	ore	
9.30:	ritiro spirituale del presbiterio

	 guidato	da	don	Alessandro	Rocchett	 i.

15: ad	Andria,	presso	la	parrocchia	Madonna	della	Grazia:	
incontro diocesano per il cammino sinodale

	 sul	tema	“Una	Chiesa	sinodale	che	cammina	con	i	giovani”.

17:	 ad	Andria:	Giornata del Seminario. 

21: ad	Andria,	presso	la	parrocchia	Sacre	Stimmate:
incontro dei lett ori e accoliti istituiti con il Vescovo.

22: ad	 Andria:	 “Cammelli a Barbiana”,	 spett	acolo	 per	 la	
rassegna	 teatrale	“Visioni dei confl itt i dei diritt i” a cura 
di	Uff	 icio	Migrantes	e	Casa	Accoglienza.

24:	 in	Catt	edrale,	ore	23.00:
solenne Veglia di Natale presieduta	dal	Vescovo.

25: in	Catt	edrale,	ore	11.30:
solenne Messa pontifi cale presieduta	dal	Vescovo.

GENNAIO
01: in	Catt	edrale,	ore	11.30:

solenne Messa pontifi	cale	presieduta	dal	Vescovo.

02:	 in	Catt	edrale,	ore	18.30: Santa Messa presieduta	dal	Vescovo	
nel LXXII anniversario del Pio Transito del Venerabile Mons. 
Giuseppe di Donna.	Durante	la	celebrazione	il	seminarista	
Davide Porro sarà istituito accolito.	

05:	 ad	Andria,	presso	il	Santuario	del	SS.	Salvatore:
scuola di preghiera.

06: in	Catt	edrale,	ore	11.30:
solenne Messa pontifi	cale	presieduta	dal	Vescovo.

08: ad	 Andria,	 presso	 l’Opera	 Diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”:	
incontro di formazione per ministri straordinari della 
Comunione, lett ori e accoliti istituiti.

10: a	Minervino	Murge,	 presso	 il	 santuario	 della	Madonna	 del	
Sabato: incontro di formazione per i catechisti.

10:	 ad	Andria,	presso	la	parrocchia	S.	Francesco:
 incontro di formazione per le delegate missionarie.

APPUNTAMENTI

a	cura	di	don Mimmo Basile
Vicario	Generale

APPUNTAMENTI
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“Fare Natale non significa accontentarci
di qualche gesto di solidarietà occasionale, momentanea,
ma vuol dire cambiare stile di vita e fare della solidarietà

la parola magica che cambia tutta la nostra esistenza”

(Mons. Luigi Mansi, Vescovo)
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